
L a Pasqua, la cui origine 
si perde nella notte dei 

tempi, è sempre un evento 
che mette in attesa i cristiani 
di ogni i tempo e di ogni  luo-
go, in quanto ciò che è acca-
duto come fatto storico mil-
lenni fa non può passare inos-
servato, anzi continua a su-
scitare lo stesso movimento di 
persone e di idee che hanno 
sconvolto il pensare  di quel  
tempo, e continua a  provoca-
re  una ripercussione nella 
nostra vita   fino al  tempo 
presente. Infatti siamo qui a 
riflettere su quel  fatto, qual-
cuno direbbe: quale fatto !? Il 
Figlio di Dio,  Gesù Cristo, ha 
dimostrato la sua grandezza  
facendosi persino beffe della 
morte, la morte del corpo, che 
tanta paura fa ad ogni uomo, 
e dimostrando  che in Dio c’è 
la resurrezione. Anche la 
morte del corpo è solo un pas-
saggio, perché lo stesso corpo 
sarà richiamato a vita , per-
ché Cristo ha vinto la mor-

te. Questo è il cuore della Pa-

squa Cristiana, questo è quello 
che ogni giorno nella celebra-
zione della santa Messa 
(Pasqua) diciamo: annuncia-
mo la tua morte e la tua re-

surrezione, parole che ripetia-
mo continuamente, ma forse 
non attribuendo ad esse il giu-
sto contenuto e facendo diven-
t a r e  t u t t o  a b i t u d i n e . 
La liturgia non è abitudine, ne 
mai lo potrà diventare (sarebbe 
la sua fine), invece  è vita vera, 
è novità perenne! Ogni volta 
che si celebra il mistero della 
Pasqua si trasmette una vitali-
tà nuova e continua ,perché il 
celebrare è rendere vero oggi 
quello che è accaduto un tem-
po, così che  anche il tempo 
presente è redento  perché Dio, 
attraverso l’opera del suo Fi-
glio, si rende sempre presente 
nella storia. Spero che com-
prendiamo quanto dobbiamo 
prendere sul serio le nostre li-
turgie, e dare il significato che  
meritano, così che possano co-
municare a noi  l’energia vitale  
che  ci serve per andare avanti 
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nell’esperienza cristiana cosi 
come ci è stata annunciata. 
Tante volte si incontrano per-
sone che escono dalla liturgia 
domenicale più confuse che 
persuase, certamente non è 
tutta colpo loro, anzi hanno il 
merito che, nonostante non 
ricevono niente, continuano a 
venire o per tradizione o per 
devozione, o per tanti altri pos-
sibili motivi…; ma, noi sacer-
doti siamo capaci di celebrare 
liturgie che comunicano una 
vita nuova in Cristo? Siamo 
capaci di far esplodere il cuore 
di chi si avvicina a questa li-
turgia,o invece facciamo solo  
celebrazioni centrate su noi 
stessi o sulle nostre prediche,
(diceva Santa Monica al figlio 
Agostino prima della sua con-
versione :le parole non cambia-
no le persone!). Tante volte il 
Papa riprende questo tema, 
dicendo che  nella liturgia il 
centro non è il sacerdote ma 
Cristo. Sicuramente non è tut-
ta colpa di uno o di qualcuno 
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se di colpa si può parlare,ma è 
la cultura secolarizzata che 
entra pian piano anche nelle 
nostre liturgie e provoca la 
morte nel nostro modo di cele-
brare, perché si corre il rischio 
di celebrare riti vuoti ,ossia 
una ritualità fine a se stessa. 
Allora dobbiamo ritornare al 
sacro perchè il sacro ci porta a 
Dio e Dio ci porta all’eterno; 
solo prendendo coscienza di 
ciò ognuno di noi  può predi-

(Continua da pagina 1) Dio, e solo dopo  le altre fac-
cende della vita che spesso ri-
schiano di assorbire tutto il 
nostro tempo. E’ questa la con-
versione a cui ci richiama il 
tempo di Quaresima e la Setti-
mana Santa in particolare, che 
è proprio un’inversione di mar-
cia ,un andare verso la direzio-
ne che Cristo  Crocifisso ci in-
dica.  

      Don Benedetto 

sporre il cuore e la mente a 
vivere bene la settimana san-
ta, centro dell’anno liturgico e 
occasione particolare per 
“ripensare” il nostro credere . 
Dobbiamo educarci  a sceglie-
re ciò che è importante! In u-
na cultura dove non emerge il 
sacro noi dobbiamo essere te-
stimoni, impariamo a mettere 
da parte tutto ciò che ci impe-
disce di vivere con intensità 
questi momenti e impariamo 
anche a dare il primo posto a  

O gni giorno il cristiano è 
chiamato a fare una scel-

ta coraggiosa di coerenza e di 
fede per vivere la propria vita 
secondo l’esempio di Cristo e 
questo impegno diventa più 
evidente nei così detti  tempi 
forti dell’anno liturgico, ovve-
ro in Avvento e ancor più in 
Quaresima.  E’ un momento 
in cui la Chiesa compie un 
percorso di conversione attra-
verso l’ascolto della Parola, il 
digiuno, la preghiera e la cari-
tà. Ovviamente tutto ciò pre-
suppone una grande consape-
volezza di ciò che siamo e ciò 
che vorremmo essere, poiché 
spesso l’esperienza cristiana 
di ciascun individuo si esauri-
sce nel solo pio esercizio della 
pratica della dottrina religio-
sa. E’ un cammino impegnati-
vo e diventa ancor più difficile 
quando ad essere coinvolti in 
questo itinerario debbano es-
sere i bambini. Alla luce di 
tutte queste considerazioni, 
abbiamo pensato di organizza-
re con i bambini della nostra 
parrocchia una giornata di 

ma della giornata. Dopo un 
breve momento di preghiera, 
animato da alcuni canti, ci sia-
mo diretti verso la chiesa per 
la partecipazione alla Santa 
Messa Domenicale. Terminata 
la celebrazione abbiamo pran-
zato tutti assieme, in compa-
gnia anche del nostro Parroco 
e del diacono, e poi abbiamo 
trascorso alcune ore con giochi, 
canti e tanta allegria. E’ stato 
davvero emozionante vedere 
con quanta facilità i bambini 
siano riusciti a fare subito a-
micizia con altri che non cono-
scevano, insegnandoci ad ab-
battere quelle frontiere di sfi-
ducia e di freddezza che sono 
tipiche nei rapporti tra gli a-
dulti. La giornata è stata im-
preziosita, ancor di più, dalla 
partecipazione nel pomeriggio 
dei membri del Gruppo della 
Caritas, e delle giovani anima-
trici dell’ACR della Parrocchia 
del Calvario, le quali ci hanno 
aiutato per l’animazione dei 
bambini. E’ stato molto bello 
vedere come, in un modo quasi 
fortuito, un po’ tutte le realtà 

condivisione, da trascorrere 
insieme ai bambini della Casa 
Famiglia di Scroforio, per vi-
vere un momento di fraternità 
e di sensibilizzazione verso 
coloro che provengono da e-
sperienze difficili di solitudine 
e di disagio. Inizialmente do-
veva essere un giorno di festa 
per i soli bambini del coretto 
parrocchiale e per il gruppetto 
dei ministranti che ogni do-
menica s’impegnano nell’atti-
vità parrocchiale, tuttavia, 
l’occasione si è rivelata più 
ampia. L’invito infatti presup-
poneva la partecipazione dei 
soli bambini accolti dalla 
struttura ma poiché a noi si 
sono uniti alcuni membri del-
l’Associazione “Il piccolo Prin-
cipe”, nata per sostenere la 
promozione delle famiglie affi-
datarie, abbiamo pensato di 
estendere l’invito anche agli 
adulti che vivono in questa 
comunità. La mattina ci sia-
mo incontrati tutti presso i 
locali della canonica, presen-
tandoci e illustrando quello 
che sarebbe stato il program-
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I l gruppo giovani dell 
’Azione Cattolica di Tresi-

lico,  per il 12 di Febbraio ha 
svolto un convegno sull’EU-
TANASIA”,tema che ormai 
da molti anni si impone a tut-
ti noi, in vari modi ,di fronte 
al quale ognuno ha un idea 
personale senza essere però 

abbastanza informato.  Il con-
vegno è stato presieduto dalla  
dottoressa Mariangela Rechi-
chi ,delegata dell’associazione 
“Scienza e Vita” ,dal Sacerdo-
te Don Giovanni Madafferi 
professore di diritto presso 
l’università di Catanzaro e dal 
professore Gianluca Surace 

nel ruolo di moderatore. I due 
relatori hanno voluto darci dei 
chiarimenti sul tema della vita 
e quello dell’eutanasia, spiegan-
docelo dal lato medico - ecclesia-
le. Un video , ha dato inizio alla 
serata e ha avuto il compito di 
rendere chiara la tematica trat-
tata. Nel video   è prevalsa la 
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che ruotano intorno alle no-
stre Parrocchie abbiano dato 
il proprio contributo per la 
riuscita di questa iniziativa, 
facendoci saggiare un breve, 
ma autentico, momento di u-

(Continua da pagina 2) nità pastorale, argomento 
tanto caro al nostro parroco. 
 

I Responsabili del Coro 
Parrocchiale Cattedrale  

e del Gruppo  

dei Ministranti 

A nche quest’anno,come 
consueto,il CIF(Centro 

Italiano Femminile)di Oppido 
Mamertina ha organizzato la 
Giornata della donna,il tradi-
zionale e irrinunciabile ap-
puntamento dell’8 marzo. La 
celebrazione,svoltasi nel semi-
nario vescovile,ha previsto 
due momenti separati e di-
stinti,ma di grande presa ed 
effetto:la prima parte, segnata 
dalla liturgia eucaristica,la 
seconda caratterizzata da un 
acceso dibattito. A fare gli o-
nori di casa il Rettore Don 
Vincenzo Gioffrè,nella duplice 
veste di officiante del rito reli-
gioso e di relatore. La manife-
stazione ha avuto inizio con i 
saluti della presidente Roset-
ta Cuppari che,ha immediata-
mente rivolto un affettuoso 
pensiero a Don Luigi Blefa-
ri,padre spirituale e guida cul-
turale del gruppo sin dagli al-

tante è stato il passaggio in 
cui, il sacerdote, marcava “la 
volontà di convivere piuttosto 
che di sposarsi e il divorzio co-
me piaga della società”. Punto 
focale del suo discorso:”la don-
na ha raggiunto,in senso eti-
co,la parità dei sessi e ha adot-
tato delle strategie maschili 
per realizzarsi a livello perso-
nale”. A seguire l’intervento 
della dottoressa Antonietta 
Bonarrigo che ha trattato bre-
vemente il tema del CIF “Lo 
sviluppo è vocazione:la sfida 
educativa per un umanesimo 
vero” e ha invitato “alla ricerca 
della verità,della dimensione 
umana e della via maestra,per 
finalizzare le azioni alla cresci-
ta delle persone.” Le numerose 
adesioni a questa iniziativa 
che,si distingue per semplicità 
e sobrietà, rivelano,nello stare 
insieme e nell’unirsi in un sol 
cuore,la formula vincente del-
l’incontro. La serata si è con-
clusa con un piccolo rinfre-
sco,un omaggio floreale alle 
partecipanti e la consegna di 
una targa ricordo alla signora 
Caterina Barillaro,”socia più 
anziana,maestra di vita e di 
umiltà”.    

                                                                   

Francesca Carpinelli  

bori,assente per motivi di sa-
lute e a cui ha indirizzato sen-
titi auguri di pronta guarigio-
ne. La parola è passata a don 
Gioffrè che meditato sul tema 
“Come cambia la vita delle 
donne in relazione al calo de-
mografico”. La sua argomen-
tazione,basata sui dati Istat 
del 2004, è stata molto accu-
rata e ha esaminato,nel detta-
glio,la trasformazione dell’esi-
stenza femminile. Dal suo e-
xcursus sociologico è emerso 
che “è difficile creare una fa-
miglia per la prolungata per-
manenza nella casa paterna 
delle ragazze in età da mari-
to,che colte dal desiderio di 
affrancarsi dall’uomo e di ac-
quisire indipendenza cultura-
le ed economica,tendono a ri-
mandare il matrimonio e i fi-
gli,non preoccupandosi del 
futuro della propria terra,a 
scapito della natalità”. Impor-
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L e parole di William Sha-
kespeare racchiudono es-

senzialmente l’incapacità di 
spiegare con logica e raziona-
lità le innumerevoli sfumatu-
re del sentimento definito a-
more. L’amore è presente in 
ogni individuo e si manifesta 
a secondo delle esperienze e 
della sensibilità che ciascuno 
possiede; è qualcosa alla quale 
tutti aspiriamo e della quale 
nessuno può fare a meno. Nel 
giorno in cui la società moder-
na ci proponeva la festa di 
San Valentino, il momento 
per eccellenza consacrato all’-
amore e a tutto ciò che ne de-
riva (business, marketing e 
consumismo….), il viceparroco 
Padre Aurelio, ha proposto al 
gruppo giovani della parroc-
chia un’esperienza alternati-
va: la visita presso l’istituto 
delle suore della Carità, ap-
partenenti all’ordine fondato 
dalla Beata Madre Teresa di 
Calcutta, che ci ha permesso 
di vivere quella che si è rivela-
ta essere una delle più belle 
esperienze fatte negli ultimi 
tempi. L’obbiettivo era quello 
di conoscere i principi su cui si 
fonda la spiritualità di questo 
prezioso ordine, tuttavia il ri-
sultato, a mio avviso, si è rive-
lato più ampio, dal momento 

che a questo incontro hanno 
partecipato anche delle giovani 
coppie che, prima del matrimo-
nio, hanno vissuto la dolorosa 
esperienza di dover scegliere se 
porre fine oppure no ad una 
gravidanza non cercata e che 
nessuno avrebbe sostenuto e 
che hanno dato una forte testi-
monianza. 

E’ stato particolarmente emo-
zionante ascoltare quante ana-
logie vi siano tra l’amore coniu-
gale e l’amore universale…
sebbene possano apparire come 
esperienze contrastanti. Spesso, 
banalmente, pensiamo che l’u-
nico modo di vivere appieno l’a-
more sia dall’unione di un uomo 
e una donna, dalla reciprocità 
che s’instaura nella fusione del 
corpo oltre che dello spirito. 
Pensiamo che scegliere di con-
sacrare la propria vita a Dio, 
sia qualcosa che ci priva della 
nostra libertà, della possibilità 
di amare ed essere amati inti-
mamente, ma dalle parole di 
Sister Joselize, abbiamo potuto 
cogliere un universo meravi-
glioso, un amore incommensu-
rabile che purtroppo sempre 
più rimane legato all’immagi-
nario di qualche racconto bibli-
co, quasi come se fosse solo una 
maniera poetica di raccontare 
l’infinita gioia che la presenza 

di Dio può dare, ma che non 
senti come reale o comunque 
ben lontana da tutto ciò che 
sperimenti nella vita concreta. 
L’amore quindi come donare, 
offrire se stesso all’altro e non 
come ricevere da spettatore 
passivo in attesa del gesto di 
chi ti sta accanto. Donarsi al 
proprio sposo, nella gioia e nel 
dolore, nella fatica e nelle av-
versità, così come donarsi al 
povero, all’ammalato e a colui 
che soffre. Mentre parlava del-
la sua esperienza, Sister Jose-
lize non appariva affatto come 
una persona frustrata, irrea-
lizzata come donna, ma, al 
contrario, appariva come una 
persona partecipe di un pro-
getto più ampio che la porta ad 
essere donna, moglie e madre 
di quanti avrà la possibilità di 
sostenere nel suo cammino, 
poiché in essi vive l’incontro 
con Cristo. Le cose che forse 
sono rimaste più impresse so-
no state il volto gioioso e il vi-
gore che c’era nel suo spirito, 
una serenità d’animo capace di 
catturare l’ attenzione di tutti. 
Un’esperienza davvero forte, 
che ha suscitato grandi rifles-
sioni e molti interrogativi e 
che sicuramente ha segnato in 
modo positivo ognuno di noi. 

 Loredana Bicchieri 
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figura di Eluana Englaro , che 
è stato il caso che ha fatto più 
rumore e che è entrato per di-
versi mesi nelle case degli ita-
liani,che si sono emozionati e 
dispiaciuti.Il convegno è ter-

(Continua da pagina 3) tà di Dio? È giusto che una 
possibile ed eventuale legge  
possa permettere a chiunque 
di decidere se dobbiamo morire 
o meno? 

Concetta Sposato 

minato con un libero dibatti-
to.È giusto ,mettere la vita , 
che è il Dono più grande che il 
Signore ha dato ad ognuno di 
noi , nelle mani di un giudice? 
È giusto morire per volontà di 
un altro uomo e non per volon-


